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◆Soddisfatti i rappresentanti delle due comunità
che parteciperanno alla ripartizione dell’8 per mille
Per i fedeli in arrivo gli stessi diritti dei cattolici
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Mini-concordato
fra governo, buddisti
e Testimoni di Geova
Firmata l’intesa per il riconoscimento
D’Alema: presto accordo con i musulmani

Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
durante
la firma
dell’intesa
tra lo Stato
italiano,
l’Unione
dei buddisti
italiani
e i Testimoni
di Geova
ieri
a Palazzo Chigi

Scattolon

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA È stata firmata ieri mattina
a Palazzo Chigi l’intesa tra lo Stato
italiano, l’Unione dei buddisti ita-
liani e i Testimoni di Geova. Rico-
noscimento in vista per chi nel no-
stro paese ha deciso di seguire il
cammino del Dalai Lama tibetano o
le altre numerose vie che portano al
Budda. E sono tanti e famosi i testi-
monial di questa «via orientale alla
consapevolezza» che, delusi dalle
religioni tradizionali e dai valori
proposti dalla civiltà occidentale,
hanno scelto il percorso indicato
dalle antiche filosofie orientali. Ma
questo è solo il primo passo. Il pre-
mier D’Alema ha infatti ier annun-
ciato: presto l’accordo anche con gli
islamici.

Secondo i dati resi noti dall’Ubi
(l’ Unione dei buddisti italiani che
raggruppa il 70% degli adepti), i
buddisti italiani non sarebbero me-
no di 50mila.

I Testimoni di Geova, invece,
non possono contare adepti famosi
come Roberto Baggio o Sabina Guz-
zanti, per non parlare di Sting o di
Richard Gere. Ma sono conosciuti
per la costanza con la quale propa-
gandano la loro rivista «La Torre di
Guardia» e per la loro tenace opera
di proselitismo, costruita bussando
porta a porta, alle case degli italiani.
Un’attività che ha eroso fedeli alla
Chiesa cattolica.

Ora è ufficiale. Dopo tre anni di
intensi lavori della Commissione
per le intese della Presidenza del
Consiglio è stata firmata la preinte-
sa con lo Stato italiano. Un ricono-
scimento importante e non solo
simbolico. Perché sono tante le no-
vità previste dall’accordo: a chi se-
gue queste due religioni sarà con-
sentito, infatti, di avere l’assistenza
spirituale in ospedale, in carcere e
nelle caserme, l’istituzione di una
festa per la propria fede, il tratta-
mento dei defunti secondo le pro-
prie regole. Sono cambiamenti an-
che a livello pratico: sarà possibile
partecipare alla ripartizione dell’8
per mille del gettito Irpef già previ-
sto oggi, oltre che per i cattolici, an-
che per i valdesi e l’Unione delle co-
munità ebraiche.

Tutti positivi i commenti dei rap-
presentanti delle due religioni.

«Quella di oggi è una giornata stori-
ca - ha spiegato, all’uscita da Palaz-
zo Chigi, Elsa Bianco, presidente
dell’Unione buddisti italiani - per-
ché per la prima volta viene siglata
un’intesa con una religione che
non appartiene al ceppo giudaico-
cristiano. È una grande novità a li-
vello nazionale ed internazionale».
Per la presidente dell’Unione Bud-
dista Europea, Mariangela Falà: «È
un atto di civiltà quello del governo
italiano che finalmente abolisce per
i buddisti la legge dei culti ammessi
del 1929 e dà pieni diritti ai cittadi-
ni italiani che seguono la fede bud-
dista. Quello italiano è il primo go-
verno europeo che prende atto di
una realtà oramai consolidata in
tutta Europa, dove i buddisti sono
oltre tre milioni».

Grande sodisfazione anche da
parte dei rappresentanti dei Testi-
moni di Geova. «È un passo avanti

verso il plurali-
smo anche nel
campo della fe-
de - ha com-
mentato Sergio
Rosati, che per i
Testimoni di
Geova ha porta-
to avanti le trat-
tative con lo
Stato italiano -
finalmente si
tiene conto di
una religione

che viene considerata nuova, ma
che c’è da più di 100 anni. Si tratta
in realtà della seconda religione d’I-
talia, con circa 230mila evangeliz-
zatori e 400mila partecipanti al cul-
to». «Abbiamo atteso 23 anni. Ci
siamo visti superare da confessioni
religiose che avevano fatto richiesta
dopo di noi e che erano presenti in
Italia dopo di noi - aggiunge Rosati
-. Ma oggi siamo felici. Ce lo siamo
meritato. Siamo stati perseguitati.
Sotto il nazismo siamo stata l’unica
confessione religiosa deportata nei
campi di sterminio: eravamo quelli
con il triangolo viola». «Non con-
fondeteci con i gruppi millennari-
sti- spiega l’esponente dei Testimo-
ni di Geova -, noi crediamo in una
nuova società umana da costruire
sulla terra, dove le persone potran-
no vivere in modo pacifico e senza
malattie, divisioni razziali o sociali,
senza più povertà. Così come è in-

dicato dalle Sacre Scritture». Rosati
che è consapevole della ferma op-
posizione dei cattolici alla confes-
sione appena riconosciuta, fa appel-
lo «allo spirito di laicità dello Stato
che dovrebbe valere anche per i cat-
tolici». «Quelli che hanno fatto di-
chiarazioni contro di noi- conclude
- o sono poco informati o sono stati
informati male dai nostri denigrato-
ri».

Con la firma apposta ieri alle due
intese tra governo e rappresentanti
delle due religioni si è fatto un pas-
so avanti imporante per affermare
la piena libertà religiosa nel nostro
paese. Lo ha sottolineato anche il
presidente del Consiglio, Massimo
D’Alema, che ha colto l’occasione
della presenza a Palazzo Chigi di
buddisti e Testimoni di Geova per
evidenziare «il valore della integra-
zione tra le diverse etnie, tradizioni,
culture e religioni nelle moderne
società ». Con i due accordi - osser-
va la Presidenza del Consiglio in
una nota - viene superata la norma-
tiva del 1929 sui culti ammessi. Si
riconosce l’autonomia delle due
confessioni, e si introducono diver-
si diritti tra cui quello di fondare
proprie scuole, di non avvalersi de-
gli insegnamenti religiosi nella
scuola pubblica, di prestare il servi-
zio civile in quanto contrari all’uso
delle armi. Sono riconosciuti anche
gli effetti civili ai matrimoni religio-
si celebrati dai ministri di culto dei
Testimoni di Geova. Con la firma di
queste due intese - aggiunge Palaz-
zo Chigi - il governo fa un ulteriore
passo avanti nell’attuazione dell’ar-
ticolo 8 della Costituzione, sulla li-
bertà di religione. Si allarga, infatti,
il numero delle confessioni con cui
lo Stato ha un rapporto «pienamen-
te conforme al dettato costituziona-
le» che già conta la Tavola Valdese,
le assemble di Dio in Italia, la Chie-
sa cristiana avventistica del settimo
giorno, l’Unione delle comunità
ebraiche italiane, l’Unione cristiana
evangelica battista d’Italia e la Chie-
sa evangelica luterana in Italia. Ma
le novità previste dall’intesa non
sono immediatamente operative. Si
tratta solo del primo passo di un
lungo cammino. Il provvedimento
dovrà tornare nuovamente a Palaz-
zo Chigi, questa volta sotto forma
di disegno di legge, per poi passare
all’esame del Parlamento.
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Il grande popolo
dei seguaci
del Dalai Lama

■ Ilbuddismononèancoramolto
diffusoinItalia,gliadeptisonocir-
ca50mila,maleareediinteresse
sonooramaimoltopiùvaste.Sono
oltre100milacolorochefrequen-
tanoscuolediyogaodimeditazio-
nezen.Visonopersonecheseguo-
nogli insegnamentidelBudda

continuandoapraticareilcristianesimo.Ibuddistinonvoglionoconvertirenes-
suno.IlDalaiLamadiceinfatti:«Sedeicristianipraticandolameditazionebuddi-
staritornanoadesserecristianisiottieneunacosamoltoimportante».L’associa-
zionecheraccoglielamaggioranzadeibuddisti inItaliaèl’Ubi,fondataaMilano
nel1985daicentribuddistiditutteletradizioniperfarfrontealledomande
«semprepiùnumerosedeigli italiani interessatialbuddismoedeipraticantibud-
disti»,oltrecheperstabilirerelazioniufficialiconloStatoitalianoperarrivarealla
stipuladell’Intesa.L’UbièstatariconosciutacomeEntereligiosoconpersonalità
giuridicanelgennaio1991.Associataall’UnioneBuddistaEuropea,riunisce33
centri italianieiloroaffiliatisecondolatradizioneTheravada(delsudestasiatico),
mahayanaZen(estremooriente)eVajrayana(ilbuddismotibetano).Rappre-
sentacircail70%dellarealtàbuddistapresenteinItalia.masonocirca20milai
buddistiaderentiallaSokaGakkaidi ispirazionegiapponese.Uncensimentopre-
cisodiquestarealtàèancoradifficileperchègliadeptisi raccolgonoattornoai
maestri, figurediriferimentoeainumerosicentridimeditazione.La«presadelri-
fugio»èlacerimoniapiùsignificativa,quellaconlaqualel’adeptoinetàadulta
decidediseguirelaviaindicatadalBudda.MalafestivitàcheancheloStatoitalia-
nohariconosciutoèquelladelVesak,checapitanelpleniluviodimaggioecheri-
cordaitremomenti importantidellavitadelBudda(lanascita,l’illuminazioneela
scomparsadelBuddastorico). R.M.

■ LaCongregazioneitalianadeiTe-
stimonidiGeovanonèun«nuovo
culto»,maèpresentenelnostro
paesedacircacentoanni.Suque-
stoinsistonomoltogliaderentialla
confessionechehaottenutola
pre-intesadaPalazzoChigi. Ilpri-
mogrupposiformòaTorinonel

1903.Daalloralaloroattivitàdiproselitismoèproseguitainstancabile.Anche
graziealladiffusionedi«LaTorrediGuardia», lapubblicazionefondatanel1879
daCharlesTazeRussel, ilbiblistastatunitensecheful’iniziatoredellaCongrega-
zione.Affermanodiesserelasecondareligioned’Italiaedicontarecirca230mila
evangelizzatorie400milapartecipantialculto,distribuiti inoltre3.000comunità
presentisututtoil territorionazionale.Leregionidovesonopiùpresentisonola
CampaniaelaLombardiadovecontanocirca25milafedeli. Intuttoilmondoi
TestimonidiGeovaaffermanodiavere14milionidiassociati,presenti inoltre
230paesi.Lasedemondialedei«Testimoni», il«CorpoDirettivo»èaBrooklyn
(NewYork)elastrutturaèpiramidale.Visonole«filiali», idistrettie lecircoscrizio-
ni,questeultimecomprendonoventicongregazioni,ciascunacircoscrizioneèa
suavoltadivisainpiccoli territorineiquali isingoliTestimonisvolgerannoopera
diproselitismo.LavitareligiosadellacircoscrizionehailsuocentronellaSaladel
Regno,dove«vieneproclamatalabuonanotiziaallacomunità».Ipiùimportanti
luoghidicultosonoleSaledell’AssembleaeleSaledelRegnodovesitengonoi
grandicongressicheraccolgonopiùcomunitàalivelloregionale.«LaComme-
morazionedellamortediGesùCristo»chequest’annocadeil19aprile,èlaprin-
cipalericorrenzaperiTestimonidiGeova.Hacreatoscalporelalorocontrarietà
alletrasfusionidisangueancheincasodi interventichirurgici.Richiedonotecni-
chedi interventosenzal’utilizzodisangueol’«autotrasfusione». R.M.

LA SCHEDA/2

La Torre di Guardia
è la voce di 230mila
«evangelizzatori»

■ PALAZZO
CHIGI
È un passo
importante
verso le
integrazioni
fra le varie
etnie

L’ANALISI

L’Islamismo è ancora fuori per le troppe divisioni
WLADIMIRO SETTIMELLI

Islam, la seconda religione ita-
liana per numero di fedeli: cento-
cinquantamila solo a Roma e nel
Lazio, più di un milione in tutta
Italia. Eppure, con gli islamici, lo
Stato, almeno per ora, non ha
firmato nessun ”concordato”.
Perché? Dopo gli accordi con i
buddisti e i Testimoni di Geova,
sono in molti a domandarselo
anche tra gli stessi islamici. Se lo
domandano anche le migliaia di
“convertiti” italiani che, inizial-
mente, hanno pensato ad una
assurda discriminazione.

In realtà, le cose sono più diffi-
cili e complesse. Nessuna discri-
minazione - si afferma negli am-
bienti governativi - ma tutta una
serie di difficoltà oggettive. Ve-
diamo quali. In Italia, i fedeli
islamici sono rappresentati da
almeno cinque diverse associa-

zioni. Ognuna di queste ha pre-
sentato, nel corso di una serie di
contatti con le autorità ufficiali
italiane, numerosi e diversi testi
di accordo con lo Stato. Poi, subi-
to, erano iniziate le trattative. Le
organizzazioni hanno sede a Mi-
lano, a Napoli, a Bari e a Roma.
Nella Capitale, migliaia di fedeli
si raccolgono, ormai da qualche
anno, intorno alla grande Mo-
schea di Monte Antenne ed alla
relativa associazione culturale.
Sempre alla grande Moschea, fa
capo (vive, ovviamente, di vita
propria ed è presieduta dall’on.
Virginio Rognoni) l’autorevole
Associazione di amicizia Italo-
Araba che organizza convegni,
incontri, manifestazioni cultura-
li e politiche di buon livello e di
notevole interesse. A Milano, è
molto attiva, invece, l’organizza-
zione del principe Pallavicini,
autorevole “convertito” e imam
della comunità della Lombardia.

Altra organizzazione di una
certa autorevolezza è quella sor-
ta, per ovvi motivi, a Mazara del
Vallo, dove i pescatori tunisini,
marocchini e algerini, sono or-
mai maggioranza tra coloro che
escono in mare a pescare. Le di-
visioni all’interno dell’Islam, in
Italia, continuano, nonostante
tutto, ad essere molte. C’è la
principale divisione che è quella
religiosa tra sunniti e sciiti. Poi
c’è l’altra suddivisione ed è quel-
la tra chi vuole usare mezzi paci-
fici per far politica nei paesi d’o-
rigine e chi, invece, non esita ad
usare le bombe e gli attentati.
Poi, l’altro problema è quello del-
l’”integralismo”. Ci sono paesi,
infatti, che vedono con simpatia
tutta una serie di movimenti
eversivi e violenti e che non esita-
no a formulare minacce anche
nei confronti di stati non islami-
ci. Il governo italiano, quindi, si
muove tra mille precauzioni per

evitare il fondato pericolo di am-
mettere ai finanziamenti e a tut-
ta una serie di diritti, gruppi che
potrebbero rivelarsi pericolosi per
la sicurezza del nostro Paese. A
questo, si aggiunge poi, per
quanto riguarda Roma e la Mo-
schea di Monte Antenne, il pro-
blema dei rapporti tra i diversi
paesi islamici. La Moschea è sta-
ta direttamente finanziata dal-
l’Arabia Saudita, custode dei
luoghi santi di Mecca e Medina,
che non intende avere rapporti
stretti con l’Iran, la Libia o l’Al-
geria. Con tutte le conseguenze
che possono derivare da questa
situazione. Il problema del rico-
noscimento in Italia da parte
dello Stato, della religione isla-
mica è, fino a questo momento,
bloccato da questa situazione.
Comunque sono in corso conti-
nui contatti tra le organizzazioni
islamiche e lo Stato italiano. Ve-
dremo.

SEGUE DALLA PRIMA

NON ESISTE
UN PIANO...
contesti profondamente diversi
come il mercato del lavoro del
Regno Unito e quello del nostro
Mezzogiorno, dove, come è no-
to, è concentrata gran parte del-
la nostra disoccupazione. È
sfuggito alla gran parte dei com-
mentatori il notevole significato
politico del fatto che in un do-
cumento congiunto (la lettera
D’Alema-Blair) si riconoscesse
anche da parte inglese la pecu-
liarità regionale della nostra di-
soccupazione e la necessità di
affrontare con politiche specifi-
che, comprese quelle volte a mi-
gliorare le opportunità di inve-
stimento delle imprese, tale pro-
blema.

Ma il contributo dell’Italia al
dibattito di Lisbona è molto più
ampio e articolato. Nel docu-
mento inviato dal Governo ai
partner - e che da ieri è di pub-
blica diffusione- si mette, in-
nanzitutto, in evidenza il ruolo
di un dialogo sociale rafforzato
per guidare il (complesso) mec-

canismo di coordinamento del-
le diverse azioni che l’Unione
Europea e i governi dovranno
mettere in atto per traghettare
l’Europa verso la New Economy.
Si considera come molto impor-
tante il «salto di qualità» - sug-
gerito dalla stesso Ecofin - ri-
guardo alla gestione della finan-
za pubblica in Europa, dove -
fermo restando il rispetto dei
vincoli imposti dalla stabilità fi-
nanziaria - si auspica un passag-
gio alla qualità della spesa pub-
blica che privilegi gli investi-
menti pubblici in infrastrutture,
ricerca e formazione. Si indica-
no poi le priorità che stanno a
cuore all’Italia e che riflettono,
non a caso, le peculiarità del no-
stro modello di sviluppo. Il so-
stegno alle piccole imprese e al-
la loro organizzazione territoria-
le (i distretti) che ne ha permes-
so il successo fino ad oggi, ma
che deve trovare nuove forme e
nuove strategie per sfruttare a
pieno le opportunità delle nuo-
ve tecnologie. Una politica di
sostegno alla ricerca e all’inno-
vazione che sappia coinvolgere
risorse pubbliche (nazionali e
comunitarie) e risorse private.
Una decisa azione di ammoder-

namento e semplificazione del-
la pubblica amministrazione, il
cui ritardo pesa come un maci-
gno sulla nostra competitività e
sulla crescita. Un forte impegno
nella politica della formazione ,
da quella di base a quella sul po-
sto del lavoro, se è vero come è
vero che mancano, in Italia co-
me nel resto d’Europa centinaia
di migliaia di lavoratori adde-
strati alle nuove tecnologie in-
formatiche. E, in particolare,
una attenzione alle problemati-
che specifiche del Mezzogiorno,
la più estesa area arretrata del-
l’Unione, per la quale occorre
pensare e attuare politiche spe-
cifiche che permettano final-
mente di sfruttarne tutte le no-
tevoli potenzialità. La logica del
contributo italiano al dibattito
di Lisbona è in fondo molto
semplice. Le nuove tecnologie
offrono, a noi come a tutti i
paesi dell’Unione, una grande
opportunità di crescita e di oc-
cupazione di qualità. Ma questa
opportunità deve essere resa di-
sponibile a tutti, sopratutto a
quelli che per ragioni di reddito,
di formazione o di collocazione
geografica, rischiano di essere
esclusi dal nuovo paradigma

tecnologico. La via Europea alla
New Economy si basa su questa
scommessa: conciliare il massi-
mo sfruttamento delle potenzia-
lità delle nuove tecnologie con
il massimo della inclusione dei
cittadini europei nel nuovo pa-
radigma. PIER CARLO PADOAN

Il sensazionalismo non conosce
i limiti dell’ironia, figurarsi
quelli del ridicolo. Ricordate l’e-
state scorsa? Le previsioni ini-
ziali erano per un estate calda,
torrida, anzi tropicale. E allora
assistemmo ad un terrorizzante
diluvio di servizi e di articoli de-
dicati alla morìa che la calura
avrebbe provocato, specie fra gli
anziani. Ora, siccome ormai ho
qualche anno sulle spalle, mi
sono ritrovato in mezzo a quelle
fosche previsioni con qualche
tremore. Vabbé fornire utili
consigli per non rischiare, ma
da questo a profetizzare un’esta-
te con gli anziani e i più deboli

moribondi per strade e piazze ce
ne corre.

Analogamente verso dicem-
bre, quando arriva questa o
quella epidemia di influenza.
Quest’anno non l’avremmo
scampata in molti, i pericoli era-
no più seri del solito, anzi dram-
matici. Lo tenessero a mente an-
ziani, bambini, sofferenti. Il pe-
ricolo incombeva, anzi stava per
dilagare. Badate bene - si avver-
tiva dal video - che siamo sola-
mente all’inizio. I novantenni,
molto vispi spesso, ricordando
l’epidemia postbellica di «spa-
gnola», facevano vaccini e scon-
giuri. Chi non poteva vaccinar-
si, magari perché allergico, cam-
biava canale. Una sera intervi-
starono, finalmente, due diri-
genti ospedalieri: al Nord le
strutture, certo, scoppiavano,
ma come ogni anno quando gi-
ra l’influenza e gli anziani soli,
se possono, si ricoverano; a Na-
poli invece, dove le famiglie i
vecchiarelli se li tengono più
volentieri in casa, non c’era
emergenza di sorta.

Potrei continuare. Magari con
l’allarme-pollini dovuto al «de-
vastante caldo primaverile»

(che, secondo gli esperti, ogni
qualche anno si verifica, non
«devastante», s’intende). La
pianto qui, per dire che la noti-
zia è notizia, che è sacrosanta ri-
portarla, ma che c’è modo e
modo di raccontarla, e che gli
aggettivi più «estremi», specie
in tv, dovrebbero essere usati
con parsimonia, poche volte
l’anno. Aggiungerò che ci sono
tante altre notizie di questo cu-
rioso, inventivo, sovente positi-
vo Paese che restano sconosciu-
te ai più. Finiamola col sensa-
zionale a poco prezzo. Diversa-
mente il prezzo (alto) sarà que-
sto: finiremo per chiuderci in
casa tutti, armarci tutti, sparare
tutti a prima vista, fuggire in
massa all’estero, magari in Sviz-
zera dove le strade sono quasi
sempre più pulite e dove però,
accidenti, i furti di auto sono
quasi il triplo dei nostri. Per non
parlare dei reati connessi alla
droga. Allora emigriamo in Sve-
zia dove tutto funziona. Già, pe-
rò, sole a parte, il tasso annuo di
omicidi è pari a quello degli Sta-
ti Uniti, quasi il doppio del no-
stro, nonostante la mafia-ca-
morra-’ndrangheta.

A proposito, lo sapevate che

nel ‘98 in Sicilia gli omicidi vo-
lontari di stampo mafioso sono
marcatamente diminuiti: 35
contro i 28 della piccola Cala-
bria e 107, purtroppo, della
Campania? Effetto dei colpi in-
ferti dallo Stato, cambio di stra-
tegia, o tutt’e due? In ogni caso,
non meriterebbe una riflessio-
ne, una inchiesta seria? Già, ma
chi le fa più le inchieste? Son
così poche ormai che il «Diario»
le proprie le chiama autoironi-
camente «L’inchiesta vecchio
stile».

VITTORIO EMILIANI
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MALATA


